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EDOARDOGABRIELLINIÈUNEXGIOVANERAGAZZOCHE
BACIATO DALLA FAMA E DALLA FORTUNA, QUANDO
VENTENNEESORDISCEDAATTOREINOVOSODO DIVIR-
ZÌ,ha dovuto disegnare una sua strada non senza
essersi prima liberato dal peso dell’improvviso
successo. Poche apparizioni in film di amici, spes-
so ancora del suo Virzì e da ultimo con Guadagni-

no in Io sono l’amore, e un esordio cinematografico
nel 2003 con B.B. e il Cormorano, film dalla comici-
tà presuntuosa come forse all’epoca il suo regista.

Ora, il passo è diverso e la presunzione è diven-
tata sana ambizione, voglia di girare un film origi-
nale che cerca un bilanciamento a tratti possibile
tra commedia moderna, e italiana, e sospensione
thriller da film americano. Ed è così i due operai
specializzati (Mastandrea e Germano) che vanno
nella villa di un cantante una volta famoso, e con
moglie in sedia a rotelle, per rifare il terrazzo, ve-
dono la loro vis comica stemperarsi sotto gli umo-
ri di un tranquillo week end di paura.

Il cantante in disuso è interpretato da un mime-
tico e credibile Gianni Morandi, capace di una no-
tevole escalation emozionale, intimorito quanto
basta, nel film e sul set, dalla moglie in sedia a
rotelle, una Valeria Bruno Tedeschi totemica e
muta, davvero impressionante. Quindi, da una
parte la coppia migliore del nostro cinema con Va-
lerio ed Elio capaci di portarci fuori e dentro diver-
si stadi emozionali con una battuta, e poi un’altra
coppia disfunzionale, miscasting mai così geniale,
tesa e cupa, drammatica e sospesa.

Al film manca solo una certa pertinenza dram-
maturgica, tale da farci destare dalla sospensione
e incredulità in cui ci eravamo messi. 

È UNA QUESTIONE DI GUSTI, PROBABILMENTE, MA
QUANDOAL CINEMA IL «POLITICAMENTESCORRETTO»
VA A BRACCETTO CON IL «PIUTTOSTO VOLGARE», I RI-
SULTATISONOSPESSODELUDENTI.È anche una que-
stione di intelligenza, quella presunta e molto pre-
suntuosa, nonché arrogante, di chi mettendosi su
di un piedistallo al di sopra della comune morale
fa una predica distorta proponendo un mondo al
rovescio dove tutto è possibile, purché sia scorret-
to. Eppure, mai come in questo periodo l’accosta-
mento delle parole «politicamente» e «corretto»
suona così cacofonico, mentre la scorrettezza fi-
no a ieri è piaciuta, tanto da trasformarsi in un
manifesto estetico. Stiamo esagerando? Forse un

po’, d’altronde qui si parla solo di cinema, come
se questo cinema non fosse stato il volano più po-
tente nel determinare atteggiamenti, comporta-
menti, mode e costumi, sociali e morali.

Ora, vi potrà sembrare strano, e certo ci perdo-
nerete, ma questa riflessione anticipa e apre la
recensione di un film americano i cui protagoni-
sti sono un orsacchiotto di peluche che s’anima in
una notte di stelle e di sogni nel lontano ’87 e un
ragazzone di trent’anni che quel desiderio l’aveva
fatto da ragazzino, senza più essersene liberato.
Non è un film horror, anzi, è una commedia de-
menziale che rispolvera con presunta originalità
il topos dell’amico immaginario nel forme del pu-
pazzo animato. Negli anni Cinquanta James
Stewart «flirtava» con l’invisibile coniglio Har-
vey, dell’omonimo film di Henry Koster e molto
tempo dopo Mel Gibson si spupazza il suo Mr.
Beaver di Jodie Foster. Oggi, la computer grafica
ci regala il nostro amico immaginario in un film
che è un misto di live-action e animazione compu-
terizzata. Ma l’ambizione va ben oltre, essendo
questa tutt’altro che una novità.

L’autore di Ted viene dal successo televisivo
dei I Griffin, serie animata che ha conteso lo scet-
tro ai Simpson spingendosi, se possibile, ancora
più in là nella fustigazione dei primati americani
del way of life. La Family Guy i Seth Macfarlane
(così nel titolo originale) diventa così la parodia
della parodia del politicamente scorretto, fusti-
gando i modi comuni e le belle maniere in un ma-
nifesto destrorso, antisemita e xenofobo, che fa
ridere i tanti.

Hollywood però non è la Fox (canale televisi-
vo), e più di tanto non si può osare, anche se l’or-
sacchiotto Ted ne combina di tutti i colori. Si
ubriaca, fuma canne, fa sesso senza avere il sesso
con quattro prostitute alla volta, dice cose scurrili
e sconvenienti, rimorchia le cassiere del super-
mercato con una escalation sconcia di movenze
sessuali, fino a imitare una fellatio che degenera
in una, diciamo così, doccia facciale (sì, accade
anche questo)! Insomma l’orsacchiotto Ted è l’an-
tenato plantigrado di un Sacha Baron Cohen ani-
mato, senza i tratti geniali del futuro primate. In-
somma, se fosse stato ancor più depravato e spin-
to, avremmo apprezzato un po’ di più questa paro-
dia del politicamente scorretto. Invece le necessi-
tà produttive hanno chiesto un ammorbidimento
narrativo, e le parti più romantiche e smielate so-
no quelle più insopportabili.

Il regista e gli sceneggiatori, tutt’altro che
sprovveduti, hanno ammantato il film di un coté
citazionista vintage che riesce qualche volta a
creare dei contatti elettrizzanti. Come quando a
una festa data da Ted si presenta Sam J. Jones,
ovvero Flash Gordon (di cui i due sono assoluti
fan), ancora massiccio nel suo biondo platino,
benché cocainomane. Piccoli-grandi cameo, co-
me il passaggio di Norah Jones, ex fidanzata di
Ted, misti a citazioni esclusive come il video della
famosa cover di IThinkWe’reAloneNow cantata da
Tiffany (american singer di due sole stagioni alla
fine degli anni ottanta). Ma sono davvero tante le
citazioni dell’epoca, così tante che ci fanno pensa-
re che Ted sia un film anni Ottanta senza più inge-
nuità e con molta furbizia. 

ALLOSCORSOFESTIVALDICANNESINMOLTIHANNOGRI-
DATOAL MIRACOLO,MA MOLTI ALTRIHANNO DETESTA-
TO questo film. Ecco, chi scrive è tra questi ultimi.
Jacques Audiard, acclamato regista francese, do-
po aver folgorato con la storia carceraria de Ilprofe-
ta in cui la secca misura della realtà si fa stile e
linguaggio, in Unsaporediruggineeossaperde di ma-

no quel sapiente equilibrio per sprofondare in un
melodramma prevedibile e dal sapore programma-
ticamente ruvido. O meglio «rugginoso». La storia
è l’incontro di due vite spezzate: Alì, ex pugile, con
figlioletto a carico e sentimenti messi in cantina.
Stephane, bella e indipendente addestratrice di or-
che che un giorno, per un incidente, si vede ampu-
tare le gambe e finisce sulla sedia a rotelle. I due si
incontrano, anzi si rincontrano (si erano già cono-
sciuti prima dell’incidente) e comincia il «percorso
di recupero». Per entrambi. Alì si dedica a Stepha-
ne, ormai rimasta sola, portandola al mare, accom-
pagnandola, aiutandola in casa. Tra quelle mura la
ragazza non sa ancora come muoversi, né vuole
muoversi, incapace com’è di affrontare questa sua
nuova esistenza. Il corpo da macho di Alì si mette
al servizio del corpo mutilato di lei, lo trasporta, lo
solleva, lo «soddisfa» sessualmente (con sfoggio di
insistenti primi piani sui moncherini di lei). Per lui
anche quello fa parte dell’aiuto da dare ad un’ ami-
ca. I sentimenti, però, sono in agguato. Sia per Ste-
phane che grazie ad Alì ritroverà la sua verve com-
battiva. Sia per il rugginoso ex pugile che in
quell’amore troverà il suo riscatto. Insomma, Un
sapore di ruggine e ossa sembra quasi la versione
drammatica di Quasi amici, film furbetto sul tema
della disabilità, ma almeno divertente.
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IL NUOVO FILM DI FRANCESCA COMENCINI,
DA IERI NEI CINEMA, È REDUCE DALLA MO-
STRADIVENEZIA.ERAINCONCORSO.COLLO-
CAZIONEPRESTIGIOSA,MANONSIAMOSICU-
RI CHE IL FILM NEABBIA TRATTO GIOVAMEN-
TO.Alcune reazioni (non tutte, per fortu-
na) sono state isteriche e indispettite.
C’è una corrente di pensiero secondo la
quale un altro film italiano produttiva-
mente altrettanto «leggero», L’intervallo
di Leonardo Di Costanzo, avrebbe meri-
tato di più la competizione. Secondo
noi, a film invertiti le reazioni sarebbe-
ro state identiche: si sarebbe detto che
L’intervallo era troppo debole per ambi-
re al Leone e che al suo posto avrebbe
dovuto esserci Un giorno speciale. Questo
per dire che Venezia è un luogo che fa
male a vari organi interni, dal fegato al
cervello, e che di questo passo (viste an-
che le polemiche su Bella addormentata
di Bellocchio) molti registi italiani ci
penseranno due volte prima di andare a
farsi massacrare.

A un mese di distanza, Un giorno spe-
ciale affronta il pubblico e speriamo non
si faccia male. Il rischio c’è: nessun film
italiano (nemmeno Reality, in proporzio-
ne alle copie sul mercato) sta andando
bene ad eccezione di Ilrossoeilblu di Pic-
cioni, guarda caso l’unico che somigli,
almeno vagamente, a una commedia.
Un giorno speciale, ispirato al romanzo di
Claudio Bigagli Il cielo con undito, non ha
attori famosi (Giulia Valentini è un’esor-
diente, Filippo Scicchitano è al secondo
film dopo Scialla) e non fa ridere. Però
racconta una storia che «è» l’Italia in cui
viviamo: una ragazza, per la quale la
mamma sogna un futuro da attrice, de-
ve recarsi da un onorevole che va «rin-
graziato» per aver dato la spintarella
giusta; un ragazzo, giovane e al primo
giorno di lavoro, è l’autista che dovrà
scarrozzarla. Il viaggio comincia la mat-
tina presto, ma l’onorevole (poverino…)
ha una giornataccia e rinvia di continuo
la visita. I due giovani passano quindi
assieme quel «giorno speciale», destina-
to a cambiare le loro vite…

Un giorno speciale è un viaggio metro-
politano su due destini apparentemente
insignificanti. Ma come in un ologram-
ma, vi si vede il Paese. Dire che sembra
una fiction è un errore teorico madorna-
le: è un piccolo film, ma non tutti i film
debbono essere HarryPotter o StarWars.
Se lo fossero, cambieremmo mestiere.
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